
Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spazare le 
roccie davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 

Dopo il terremoto ci fu il fuoco, ma il Signore non ere nel fuoco. 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio divento leggero. 

                  dal primo libro dei Re 19.11-13 

           

Demamah 

Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spazare le 
roccie davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 

Dopo il terremoto ci fu il fuoco, ma il Signore non ere nel fuoco. 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio divento leggero. 

                                                              dal primo libro dei Re 19.11-13 

A sx la foto di P.zza S.Benedetto a Norcia ore 05.00 

 דְּמָמָה
DEMAMAH 
 Ecco, il Signore passò.  

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le 
rocce davanti al Signore,  ma il Signore non era nel vento. 

 Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. 
2Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco.  

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero. 
 dal Primo libro dei Re 19.11-13 

Demamah  

Via Statagn, 7 

32035 S.Giustina 
BELLUNO 

info@demamah.it 

339-2981446 

N° 1 Aprile 2012 

    BOLLETTINO DEMAMAH 

Articoli  

• Il nostro Nome 

• Demamah, 19 
settembre 2009 

• Demamah, 8 aprile 
2012, Pasqua di 
Resurrezione 

• Il profeta Elia e 
Demamah 

• I lieti eventi 

• In nome della 
madre 

• Il monastero di San 
Benedetto a Norcia 

• Scendere nella 
cripta 

• I nostri incontri 

• Nel 2012….. 
Monte Oreb ( Sinai) 



Quando siamo nati in 
Associazione, il 19 Sett 2009, 
non avevamo un nome. Neppure le 
finalità erano ben definite. 
L’unica cosa certa era che 
volevamo cercare Dio, e che 
volevamo cercarlo attraverso il 
canto. 

Tre dunque erano gli elementi che 
avevamo in comune: la ricerca di 
Dio, il suono e la voce. Della voce 
ci affascinava (e ci affascina 
tuttora) l’esperienza del poter 
cantare con sempre maggiore 
leggerezza e benessere del 
corpo.  

Del suono ci affascinava  (e ci 
affascina tuttora) l’esperienza 
della luminosità della brillantezza  
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Quando siamo nati in 
Associazione, il 19/09/2009, non 
avevamo un nome. Neppure le 
finalità erano ben definite. 
L’unica cosa certa era che 
volevamo cercare Dio, e che 
volevamo cercarlo attraverso il 
canto.   Tre dunque erano gli 
elementi che avevamo in comune: 
la ricerca di Dio, il suono e la 
voce.   Della voce ci affascinava 
(e ci affascina tuttora) 
l’esperienza del poter cantare con 
sempre maggiore leggerezza e 
benessere del corpo.   Del suono 
ci affascinava  (e ci affascina 

Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella 
Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 

Talmente intenso è il significato di queste tre parole ebraiche, che 
molte ne sono le traduzioni, tutte inevitabilmente “imperfette”: il latino 
ha tradotto in sibilus aureae tenuis, le diverse versioni della Bibbia 
danno di volta in volta “il mormorìo di un vento leggero, la voce di un 
silenzio sottile, il suono di una debole parola, la voce di coloro che lodano 
Dio in segreto, la voce di una calma svuotata…” 

Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 

Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 

Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 

IL NOSTRO NOME 

DEMAMAH, 19 SETTEMBRE 2009 

tuttora) l’esperienza della 
luminosità della brillantezza del 
suono vocale e del suo propagarsi 
al di là dei confini che 
imprigionano la materia.             
Di Dio ci affascinava (e ci 
affascina tuttora) l’esperienza di 
un Qualcuno che potesse attrarci 
a sé e cambiare le nostre 
esistenze in scrigni inesauribili di 
gioia e vita.   Scoprimmo il testo 
del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, 
quello in cui Elia incontra il 
Signore.   Ci attirò la voce di una 
brezza leggera con la quale il 
Signore si manifestò. 



 

Demamah, 19 settembre 2009 
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Continuiamo a cercarLo, perché un 
vento leggero  

non lo si può afferrare.  

Oggi soffia più forte, domani più 
debole, ora più vicino, ora più 
lontano, talvolta più sonoro, talvolta 
inudibile.         

Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e di Dio.  Quasi 
casualmente conoscemmo l’originale del testo ebraico Qòl demamah 
daqqah. Ci piacque il suono di quella frase, ci piacque il suono e i molti 
significati di demamah. Ci riconoscemmo; ci dicemmo: “Se la nostra voce 
può essere un mezzo per trovare Dio, desideriamo che sia il più possibile 
simile alla Sua Voce”.  

E così Demamah iniziò il suo cammino con un grande nome, affinché non ci 
fosse mai possibile dimenticare che è attraverso le cose apparentemente 
piccole, insignificanti, deboli, leggere, silenziose, invisibili, che Dio ama 
manifestarsi, Onnipotente nell’apparente Nulla. 

DEMAMAH, 19 settembre 2009 

DEMAMAH, 8 APRILE 2012 – PASQUA DI RESURREZIONE 

Due anni e mezzo sono trascorsi da 
quel primo timido incontro 
dell’autunno 2009.  

Di brezze leggere ne sono spirate 
tante. 

Siamo grati a Dio per la 
perseveranza con cui ha alitato su di 
noi.  
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incapacità.  

E ci richiama. Ci richiama nelle 
nostre sordità e nelle nostre 
cecità.  

E ci alleggerisce. Ci alleggerisce 
nelle nostre fatiche e nelle nostre 
sofferenze.  

E ci illumina. Ci illumina nella nostra 
mente, nel nostro cuore e nella 
nostra voce. 

E ci dona la vita. Dona la vita alle 
nostre giornate, rende vivo il 
nostro corpo, ci dona la vita eterna. 

E ci ama. 

Ci ama. 

Ci ama… 

                     Maria Silvia 

Di soffio in soffio abbiamo 
imparato che Dio si è manifestato 
non solo attraverso un alito 
leggero, ma anche attraverso Suo 
Figlio, Gesù Cristo, Uomo-Dio 
inviatoci per insegnarci che quel 
Dio che ci parla con soave voce di 
amante, ci ama veramente. 

L’incontro con un Dio che è Amore, 
e che ci ama a tal punto da non 
aver esitato ad amarci nel modo 
più folle, morendo per noi, ha 
sconvolto le nostre vite.  

Il vento dell’Amore non è una 
brezza leggera, ma un uragano. 

Eppure, nonostante ciò che avviene 
all’interno dei nostri cuori sia più 
simile ad un tornado che ad un 
immobile pomeriggio estivo, 
l’Amore di Dio continua a parlarci 
con dolcezza, pazienza, 
misericordia e bontà. 

E ci attende. Ci attende nei nostri 
tentennamenti e nelle nostre 
resistenze.  

E ci conforta. Ci conforta nelle 
nostre paure e nelle nostre 
angosce. 

E ci incoraggia. Ci incoraggia nelle 
nostre insicurezze e nelle nostre 

DEMAMAH, 8 aprile 2012 – Pasqua di Resurrezione 
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Elia è uno dei primi profeti in 
Israele; egli è uno dei grandi 
profeti, benché non abbia lasciato 
nessuno scritto; di lui scrissero i 
suoi discepoli. 

Il suo nome, Elia, in ebraico 
“Elijàhu” (  ּאֵלִיָהו ,( è un nome 
emblematico e altamente 
significativo; significa “il mio Dio 
è JHWH”. E difatti Elia fu il 
campione della difesa del primato 
e della signoria di JHWH, il Dio di 
Israele, contro la dilagante 
idolatria del suo tempo. 

Elia è un uomo che sta 
continuamente alla presenza di 
Dio, ed è proprio perché si muove 
sempre con Dio davanti agli occhi, 
che egli è profeta, portatore 
della parola di Dio. 

Elia incontrò Dio sul monte Oreb 
(1Re 19,1-13), ossia sul monte 
Sinai. Oreb e Sinai sono due nomi 
diversi per indicare il medesimo 
monte. 

Elia, ricercato a morte dalla 
regina Gezabele, dovette fuggire. 
Inoltratosi alquanto nel deserto, 
ad un certo punto si lasciò cadere 
a terra stanco ed esausto, col 

IL PROFETA ELIA E DEMAMAH 

cuore gonfio e sconsolato. Disse: 
“Ora basta, Signore! Prendi la mia 
vita, perché io non sono migliore 
dei miei padri”. Si addormentò 
pieno di tristezza. Ma un angelo 
lo svegliò e gli disse: “Mangia 
questo pane e bevi quest’acqua 
che io ti ho procurato, e continua 
il tuo cammino”. Elia mangiò e 
bevve, e – dice il testo sacro – 
con la forza di quel cibo Elia 
camminò per quaranta giorni e 
quaranta notti fino al monte di 
Dio, l’Oreb, fino alla meta, 
all’incontro con Dio. I Padri della 
Chiesa videro nel pane offerto 
dall’angelo ad Elia un simbolo e 
una prefigurazione del pane 
eucaristico. L’Eucaristia è il cibo 
offertoci da Dio per sostenerci 
nel cammino della vita, per darci 
forza ed energia nei nostri 
deserti, nelle nostre difficoltà e 
nelle nostre solitudini. 

All’Oreb una straordinaria e 
singolare esperienza di Dio 
attendeva Elia. Il profeta entrò 
in una caverna per passarvi la 
notte, ma si sentì chiamare: “Elia, 
esci dalla caverna, e sta sul monte 
alla presenza del Signore”. Il 



Signore voleva rivelarsi a lui : 
«Il Signore passò. Ci fu un 
vento impetuoso e gagliardo 
da spaccare i monti e 
spezzare le rocce, ma il 
Signore non era nel vento; 
dopo il vento ci fu un 
terremoto, ma il Signore non 
era nel terremoto; dopo il 
terremoto ci fu un fuoco, ma 
il Signore non era nel fuoco; dopo il 
fuoco ci fu il sussurro di una 
brezza leggera (“qòl demamàh 
daqqàh”  ּה�קוֹל דְּמָמָה דֵק .( Come l’udì, 
Elia si coprì il volto con il mantello, 
uscì e si fermò all’ingresso della 
caverna. Ed ecco, sentì una voce 
che gli diceva: “Che fai qui, Elia?” »     
Dio era là, presente davanti a lui 
nel sussurro di una brezza leggera. 
Non nel vento impetuoso, non nel 
terremoto, non nel fuoco, ma nel 
sussurro di una brezza leggera. 

Dio è un Dio che sorprende; Dio è 
un Dio che esce dagli schemi umani, 
e che è in tanti modi diverso da 
come l’uomo lo pensa. Quando 
l’uomo pensa Dio è portato a 
pensarlo forte, potente, che deve 
mettere a posto le cose, che 
dovrebbe impedire che il giusto e il 
debole vengano oppressi; un Dio 

che dovrebbe fermare la mano 
dell’oppressore, del violento, del 
cattivo, che dovrebbe fermare il 
dilagare del male. E invece Dio si 
dimostra debole. Sulla croce si è 
dimostrato debole; è stato 
fermato, bloccato, inchiodato, 
fatto morire. 

Quante volte noi desidereremmo 
interventi eclatanti e risolutori da 
parte di Dio; e invece Dio tace, 
lascia fare, sembra impotente, 
assente. “Dov’era Dio?”, si chiede 
Elie Wiesel nella sua opera “La 
notte”, ripensando agli orrori di 
Auschwitz. Dio è dentro la storia, 
dentro le vicende umane, liete e 
dolorose, come una brezza leggera. 
La sua azione però è salvezza; una 
salvezza che si realizza secondo 
schemi e modi diversi e più alti di 
quelli pensati da noi. Dalla 

Il profeta Elia e Demamah 

Pagina 6     BOLLETTINO DEMAMAH 



Il profeta Elia e Demamah 
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debolezza del Figlio di Dio morto 
sulla croce Dio ha ricavato vita e 
salvezza per tutto il genere 
umano. Paolo canta questa verità 
nella sua prima lettera ai Corinzi, 
là dove dice: “Noi predichiamo 
Cristo crocifisso, scandalo per i 
Giudei, stoltezza per i pagani, ma 
potenza di Dio e sapienza di Dio. 
Perché ciò che è stoltezza di Dio è 
più sapiente degli uomini, e ciò che 
è debolezza di Dio è più forte 
degli uomini” (1Cor 1,23-25). Dio 
ha lasciato morire suo Figlio, ma 
dentro quella morte egli era 
presente con una potenza di vita. 

La manifestazione di Dio ad Elia 
sull’Oreb nel sussurro di una 
brezza leggera, ci insegna anche 
un’altra cosa. La voce di Dio è una 
voce tenue; non è una voce che 
spacca i timpani, ma che giunge 
agli orecchi e al cuore con 
discrezione, con delicatezza, con 
rispetto; come il sussurro di una 
brezza leggera. Il suo suono è 
inconfondibile (Elia lo riconobbe 
subito), ma è un suono che 
facilmente può essere sopraffatto 
dal frastuono dei nostri pensieri, 
delle nostre preoccupazioni, dei 
nostri impegni, delle nostre 

passioni. 

Saper ascoltare la voce di Dio è 
un’arte importantissima, direi 
decisiva, perché quale voce, quale 
parola, è più importante e più 
preziosa per noi della voce e della 
parola di Dio? Per cogliere la voce 
di Dio occorre disporsi al silenzio, 
occorre saper fare silenzio. Solo 
l’anima silenziosa ode Dio. La beata 
Elisabetta della Trinità, una monaca 
carmelitana francese morta a 
ventisei anni nel 1909, scrive: 
“Stiamo in silenzio, per ascoltare 
Colui che ha tanto da dirci. Passerò 
la mia vita, Signore, ad ascoltarti”. 
Penso a quando saremo alla fine 
della nostra vita; un rammarico 
potrebbe prenderci, quello di non 
aver permesso a Dio di dirci tutto 
quello che avrebbe voluto dirci; 
quello di aver tante volte lasciato 
cadere la sua voce; e Dio ci sarebbe 
rimasto ignoto; quel Dio che 
staremo per incontrare. Il mondo 
d’oggi non ci aiuta, ma noi dobbiamo 
saper riservarci, nel corso della 
giornata, delle pause di silenzio, del 
tempo per stare con il Signore ed 
ascoltarlo. 

Don Giovanni Unterberger 

Il profeta Elia e Demamah 



 Il 2 luglio 2011 abbiamo festeggiato a Trento il Matrimonio di Camilla e 
Giacomo, mentre l’8 dicembre 2011 è stata grande la festa a Visnadello 
(Treviso) per il matrimonio di Valentina e Mauro e per il Battesimo dei 
loro due bimbi, Matilde e Gregorio. 

Il 1 settembre 2012 parteciperemo invece a …………. al Matrimonio di 
Teddy e Anita. 
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I LIETI EVENTI 

 Il 2 luglio 2011 abbiamo festeggiato a Trento il Matrimonio 
di Camilla e Giacomo,  

 

L’8 dicembre 2011 è stata grande la festa a Visnadello 
(Treviso) per il matrimonio di Valentina e Mauro e per il 
Battesimo dei loro due bimbi, Matilde e Gregorio. 

 

Il 1° settembre 2012 parteciperemo invece al Matrimonio di 
Teddy e Anita, che si celebrerà nel Duomo di Oderzo (TV). 
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L’interesse intorno al tema ‘voce’ è stato il collante che ci ha aggregato 
all’inizio del nostro percorso. Ovvio dunque che la ricerca spirituale in 
Demamah venga condotta anche attraverso la voce, il canto e il teatro. 

La lettura del testo di Erri De Luca “In Nome della Madre”, concomitante 
ad un lavoro di ricerca vocale e sonora intorno al tema della maternità, 
nonché il fascino che il Natale e la Verginità di Maria esercitano da 
sempre sull’animo umano, ci portarono a sviluppare gradualmente un 
canovaccio musicale-teatrale che utilizzasse sia il testo di De Luca, sia 
spunti dalla liturgia monastica, sia il ricco patrimonio musicale del canto 
gregoriano e delle primissime polifonie. 

È nata così una sacra rappresentazione che non temiamo di paragonare ai 
drammi liturgici medievali: recitazione, canto e preghiera si fondono 
nell’illustrare lo straordinario evento del concepimento e nascita di Gesù 
Cristo dal grembo della Beata Vergine Maria.    Musica, suoni e parole da 
ascoltare e meditare, augurandoci di aiutare chi ci ascolterà  a 
contemplare il Mistero dell’Incarnazione di Gesù.                                   
La prima esecuzione avrà luogo il giorno 6 ottobre 2012 - Vigilia della 
Festa della Beata Vergine Maria del Ss. Rosario -alle ore 20.30 nella 
Chiesa Parrocchiale di Sedico (Belluno).  

IN NOME DELLA MADRE 



 

SCENDERE NELLA CRIPTA 
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Per una serie di fortuite e provvidenziali circostanze, Demamah ha, fin 
dalla sua nascita, intessuto un’amicizia con il Monastero di San 
Benedetto a Norcia, attualmente abitato da poco meno di una ventina 
di giovanissimi monaci, guidati dal Priore e Fondatore del Monastero, 
Padre Cassiano Folsom. 

Numerose sono state le visite al Monastero compiute in questi due anni 
e mezzo di vita da singoli componenti o da tutto il gruppo, visite 
durante le quali abbiamo potuto partecipare alla Liturgia monastica e 
ricevere ‘istruzioni spirituali’ dalle lezioni tenuteci dai monaci. 

IL MONASTERO DI SAN BENEDETTO A NORCIA 

Quelle che seguono sono solo alcune impressioni e riflessioni dopo uno 
degli ultimi soggiorni a Norcia. 
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SCENDERE NELLA CRIPTA 

… quante volte in questi giorni siamo 
scesi nella cripta della Basilica, 
questo luogo protetto dalla luce, dai 
rumori, così intimo, sacro, scendere 
lì per cantare, per pregare, per 
meditare, per stare in silenzio…per 
incontrare Dio. 

Nella cripta si aprono degli spazi 
inattesi…, quelle mura, pur così 
vicine,  non sono opprimenti….. 
piuttosto consolanti e rassicuranti… 

Padre Cassiano in un colloquio ha 
detto (non ricordo le parole esatte, 
ma il concetto era questo) “per 
superare i limiti dobbiamo andare in 
profondità”, e il gesto delle sue mani 
era molto più loquace delle parole: le 
due mani che formano un cilindro – i 
limiti, una mano che entra in questo 
spazio - l’andare in profondità. 

Ecco: andare in profondità è come 
scendere nella cripta. Dentro 
ognuno di noi c’è una cripta dove 
poter scendere. Che significato può 
avere questo nel cammino 
spirituale? 

Il limite è una zona di confine che 
può avere funzione di separazione 
(divisione e/o protezione 
contenimento) o di comunicazione. 

Nella nostra cultura, spesso, la 
parola limite viene associata a 
sensazioni o concetti negativi, 
perché l’esperienza più tangibile 
che abbiamo del limite è di qualcosa 
che preme, che stringe, che è duro, 
qualcosa contro cui lottare, 
qualcosa da abbattere…, e tutto ciò 
possiamo ritrovarlo sia nelle 
sensazioni corporee che in quelle 
emotive e psichiche. 

Dove c’è un limite ci sono sempre 
due entità che entrano in contatto; 
per noi ciò si traduce solitamente 
in un fuori (mondo esterno) e un 
dentro (mondo interno); la 
relazione che si stabilisce tra 
queste due entità viene spesso 
identificata attraverso le 
richieste/aspettative di una parte 
e nella capacità/volontà di 
soddisfare queste da parte 
dell’altra. Le richieste e le 
aspettative hanno a che fare con i 
bisogni. 

Solo andando in profondità 
possiamo scoprire che l’unico 
nostro vero bisogno è quello di 
Vivere nell’Amore: sentirci amati, 
amare a nostra volta e imparare ad 
accettare questo scambio di 
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Scendere nelle Cripta 

Amore… e scopriamo anche che solo 
Dio può soddisfare fino in fondo 
questo nostro bisogno, senza 
riserve… 

Questa scoperta deve passare 
attraverso il riconoscimento di 
tutto ciò che fa parte della nostra 
identità “terrena”: le nostre 
maschere (il nostro volto), i nostri 
ruoli, i nostri legami, i nostri 
“bisogni”, le nostre pretese, le 
nostre convinzioni, il nostro passato 
e ciò che di esso vogliamo 
trattenere, il nostro futuro e ciò 
che da esso ci attendiamo, ecc… e il 
riconoscimento invece della nostra 
identità “divina”, cioè ciò che Dio ha 
progettato per noi (come esseri 
umani e come singoli individui). 

Nella profondità della nostra cripta 
interiore possiamo prendere 
distanza dalla nostra identità 
“terrena” e osservare tutti quei 
moti (rabbia, noia, superbia, 
cupidigia,….) che ci fanno sentire il 
limite con l’esterno come qualcosa 
che preme, che trattiene, che 
ingoia, che è duro, ecc…. e possiamo 
scegliere di lasciar andare, di 
sciogliere, di rinunciare…. di morire 
a noi stessi… e Obbedire alla Sua 

Volontà…. 

Il limite imposto dall’esterno sotto 
forma di regole, comandamenti, 
precetti, diventa occasione 
imperdibile proprio quando crea 
ribellione, resistenza dentro di noi, 
perché in quel momento diventa una 
parete che ci rimanda al nostro 
interno, è come uno specchio: se 
riusciamo ad osservarlo alla giusta 
distanza (allontanandoci dal 
confine, entrando cioè in noi…) ci 
mostra quali parti di noi vogliono 
ancora vedere il nostro io su quello 
specchio. 

I motivi che ci spingono a questo 
volerci specchiare possono essere 
molti: il riconoscersi, il non 
perdersi, il non sentirsi soli, 
l’aggrapparsi alla propria identità, il 
difendere la propria volontà e non 
sottomettersi a quella Divina, il 
mantenere i limiti che ci difendono, 
…e tutti i meccanismi che mettiamo 
in moto quando non abbiamo la 
certezza dell’Amore di Dio per noi, 
e la Fiducia che ciò ci sia 
sufficiente. 

Se riconosciamo tutto ciò, il limite 
può  diventare una presenza che 
guida, che contiene, che ordina… 
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viene superato con la 
trasformazione… non c’è più nulla 
da riflettere e può diventare 
permeabile…. 

In questa prospettiva “obbedire” 
acquista un nuovo significato: è 
guardarsi allo specchio e “ascoltare 
con attenzione” (ab-audire) dalla 
Sua Voce ciò che dobbiamo togliere 
e/o ciò che dobbiamo indossare per 
diventare “a sua immagine e 
somiglianza”… 

Nel trasformare la qualità dei 
nostri limiti attraverso la 
trasformazione del nostro interno 
possiamo anche vivere 
diversamente la relazione con gli 

Scendere nella Cripta 

altri esseri umani: la 
comunicazione può divenire 
profonda tanto quanto noi stessi 
possiamo andare in profondità e 
ritrovare quella matrice comune 
dell’essere Creature di Dio; 
diveniamo capaci di andare oltre 
le singole identità, così come 
possiamo andare oltre la nostra 
stessa identità. 

Scendere nella cripta…. andare in 
profondità… riconoscere ciò che 
la Grazia Divina vuole mostrarci…. 
rinunciare a sé stessi per sentire 
sempre più forte il richiamo e 
l’attrazione verso l’Alto…. 

Valentina  



I NOSTRI INCONTRI 

Sabato 
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Data la diversa provenienza geografica dei partecipanti a Demamah, gli 
incontri sono solitamente  mensili, di due giorni consecutivi, presso la 
Sede di Demamah a S.Giustina (BL). 

Condividiamo tutti i momenti delle due giornate, da prima dell’alba a ben 
oltre il tramonto, pregando, mangiando, cantando, scherzando, amando, 
lavorando, parlando, dormendo, ridendo… e anche piangendo insieme, 
perché “O quam bonum et quam iucundum habitare fratres in unum!”. 

I NOSTRI INCONTRI 



Domenica 

ore 6.00  Canto delle Lodi 

ore 8.00   Partecipazione e canto gregoriano alla S. Messa a Belluno nella 
forma straordinaria del rito romano (Messa Tridentina) 

ore 9.30  Colazione 

ore 10.00 Incontro formativo spirituale con don Giovanni Unterberger 

ore 12.30  Preparazione del pranzo e Canto dell'Ora Sesta e dell'Angelus  

ore 13.00  Pranzo 

ore 14.40  Canto dell'Ora Nona 

ore 15.00  Esperienze vocali 

ore 17.00  Conclusione e abbracci 
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ore 9.30  Ritrovo e abbracci 

ore 9.40   Canto dell’Ora Terza presso la Cappella di San Pietro 
(adiacente alla Sede) 

ore 10.00  Condivisione di esperienze 

ore 12.30  Preparazione del pranzo e Canto dell'Ora Sesta e dell'Angelus 

ore 13.00  Pranzo 

ore 14.40  Canto dell'Ora Nona 

ore 15.00 Lavoro vocale e musicale 

ore 18.00  Preparazione della cena e canto dei Vespri 

ore 20.30  Canto della Compieta 

ore 21.30  Buonanotte 

SABATO 

DOMENICA 

Nessun incontro è mai identico al precedente, ma lo schema-tipo dei 

nostri incontri prevede: 



IN NOME DELLA MADRE 

Demamah  

Via Statagn, 7 

32035 S.Giustina 
BELLUNO 

info@demamah.it 

339-2981446 

Nel 2012 ci incontreremo ancora: 

il 14 e 15 aprile 

il 12 e 13 maggio 

il 16-17 giugno 

dal 6 al 15 luglio 

(in Terra Santa, con l’esperta guida di don Giovanni) 

il 22-23 settembre 

il 6-7 ottobre 

(rappresentazione dello spettacolo In Nome della Madre) 

il 27-28 ottobre 

il 24-25 novembre 

il 15-16 dicembre 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

Chiunque desiderasse conoscere il gruppo o partecipare ad 
un incontro può chiedere informazioni a : 

Maria Silvia   338-2960908 ; 

Valentina       340-1587300 ; 

 Marilena      339-2981446. 


